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il viaggio a Bibbiena sia meno indimenticabile per me che per te. È uno dei ricordi 
belli (pochi, pochi) di quest’anno» (p. 165).

Il tempo presente, fatto anche di momenti letterari, in altri termini, pare essere 
veicolo e rappresentazione catartica di un pensiero che sembra non cedere ad alcun 
compromesso di tipo culturale tra le istanze proprie di un’arte che sembra guardare 
sempre con un certo rammarico all’inconsistenza della contemporaneità.

Angelo Costa

Giampiero Sica, Prove di fiducia. Il Presidente della Camera e il parlamentarismo 
nel periodo statutario, Roma, Carocci, 2021

Il libro di Giampiero Sica ci riporta indietro nel tempo, nel periodo di piena 
vigenza dello Statuto Albertino, in cui le istituzioni italiane si evolvono gradualmen-
te ma non senza velocità verso un sistema della doppia fiducia re-Governo e Gover-
no-Parlamento (p. 16). È un sistema elastico e in rapida evoluzione, nel quale i 
poteri del re sono tradizionalmente forti in materia di politica estera e difesa, il 
Governo si struttura presto in un organo collegiale1 e la Camera dei deputati – in un 
bicameralismo imperfetto, ove il Senato è di nomina regia – dimostra fin dall’inizio, 
sia pure con traiettorie non sempre lineari, una forza espansiva notevole, assicuran-
dosi in pochi anni un ruolo fondamentale nella determinazione dell’indirizzo politi-
co (p. 48). Espresso in formule: si passa così, tra il 1848 e il 1852, dalla monarchia 
costituzionale alla monarchia parlamentare (cap. 4).

La forza espansiva della Camera – da cui pure il Senato trae giovamento – deve 
fare i conti con i limiti strutturali del tempo, tra i quali, in particolare, una limitata 
base elettorale (anch’essa in progressivo allargamento) e la discontinuità dei lavori 
parlamentari. Le legislature sono frazionate in sessioni la cui durata dipende dalle 
scelte del monarca e progressivamente del Governo (p. 31). Dal 1848 al 1904 le legi-
slature sono diciotto e le sessioni trentuno2. La chiusura della sessione comporta una 
sospensione – anche prolungata – dei lavori e un azzeramento delle attività e degli 
organi: gli uffici permanenti che si occupano della elaborazione dei disegni di legge 
vengono sciolti e l’esame dei progetti di legge non conclusi inizia daccapo nella nuova 
sessione, con rinnovati uffici permanenti; allo stesso modo, si deve rieleggere l’ufficio 
di presidenza e il presidente della Camera. Addirittura vengono sospese le prerogative 
personali dei deputati, che valgono solamente a sessione aperta (pp. 33-34).

Trascorrono cinquantacinque anni dalla promulgazione dello Statuto Albertino 
alla introduzione della “fiducia iniziale” al Governo ad opera di Giolitti; ne trascor-

1 Il regio decreto 21 dicembre 1850, n. 1122 istituzionalizza il Consiglio dei ministri, con un conse-
guente adattamento architettonico, due anni dopo, a Palazzo Carignano, nell’aula della Camera dei 
deputati, ove viene collocato un tavolo con sedie per i ministri e il presidente del Consiglio, proprio 
sotto lo scranno presidenziale. La stessa posizione occupata oggi dal Governo, a Palazzo Madama e a 
Palazzo Montecitorio.

2 Dal 1904 al 1939 le sessioni coincisero di fatto con le legislature; la legge istitutiva della Camera 
dei fasci e delle corporazioni abolì le sessioni; l’art. 10, terzo comma, stabilì però: «Per l’esercizio della 
ordinaria funzione legislativa le due Assemblee [della Camera e del Senato] sono periodicamente convo-
cate dal DUCE del Fascismo, Capo del Governo».
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rono altri sei, fino al 1909, per l’introduzione della “fiducia della Camera neoeletta” 
(il passaggio fiduciario postelettorale). Su questo periodo indaga, in particolare, 
l’autore, individuando nell’elezione del presidente della Camera un messaggio poli-
tico e un atto di indirizzo che condiziona la formazione dei Governi (p. 60). Già il 
18 ottobre 1848, le opposizioni all’esecutivo guidato da Cavour si compattano in 
una nuova maggioranza parlamentare in occasione della rielezione a presidente 
dell’Assemblea di Vincenzo Gioberti, cui viene poi affidato l’incarico di formare un 
nuovo Governo, rispondente al mutato equilibrio politico. 

Nei decenni successivi, l’elezione del presidente della Camera costituisce un 
originale meccanismo permanente di verifica del rapporto fiduciario tra Parlamento 
e Governo: il presidente del Consiglio dei ministri individua un candidato governa-
tivo alla carica, rimettendo la valutazione della sua scelta all’Assemblea (p. 19). La 
cosiddetta «presidenza fiduciaria» nasce l’11 maggio 1852 con l’elezione di Rattaz-
zi, voluta dal ministro delle Finanze Cavour per suggellare l’accordo con la sinistra 
(il celebre «connubio») e creare le condizioni per la sua successione a D’Azeglio 
come presidente del Consiglio dei ministri (pp. 71-75).

Il 19 novembre 1869 si registra il primo caso di sfiducia costruttiva: il presiden-
te del Consiglio Menabrea, i cui tre governi, dal 1867, erano stati fortemente soste-
nuti dalla Corona, si dimette a seguito della sconfitta del suo candidato alla presi-
denza della Camera (Adriano Mari) e dell’elezione di Giovanni Lanza, cui viene poi 
affidato l’incarico di formare il nuovo esecutivo (pp. 82-91). Un secondo caso di 
sfiducia costruttiva si verifica con l’avvicendamento di Cairoli, neoeletto presidente 
della Camera, a Agostino Depretis, che aveva candidato alla stessa carica Giuseppe 
Biancheri. 

L’«eterno Biancheri» fu eletto alla presidenza della Camera ben diciotto volte 
tra il 1870 e il 1907, da diverse maggioranze politiche, soprattutto in forza di un’au-
torevolezza nella gestione dei lavori parlamentari che non ebbe pari nella vita statu-
taria (p. 92). Con il suo ritratto si apre una galleria di eminenti presidenti della 
Camera, tra i quali spiccano Domenico Farini (4 volte presidente tra il 1878 e il 
1884)3, Giuseppe Zanardelli (eletto alla presidenza nel 1892, nel 1897 e nel 1898) 
e il meno noto Tommaso Villa. Quest’ultimo, eletto alla presidenza il 28 giugno 
1900, dopo la crisi di fine secolo4 e le drammatiche vicende del Governo Pelloux, 
seppe condurre in porto con grande capacità e velocemente l’approvazione del nuo-
vo regolamento della Camera, che, «in larga parte, ancora costituisce l’ossatura del 
regolamento vigente» (p. 132).

La «presidenza fiduciaria» viene superata con l’introduzione prima della fiducia 
preventiva al Governo e poi della fiducia della Camera neoeletta, che l’autore oppor-
tunamente inquadra nella rivoluzione costituzionale del primo ventennio del 1900 
(p. 139). I due istituti fiduciari, infatti, precedono una serie di altre importanti 
riforme, tra loro strettamente connesse: l’evoluzione della legge elettorale, con il 
suffragio universale maschile (1913 e 1918) e l’adozione del sistema proporzionale 

3 Giampiero Sica riporta (p. 99, in nota) le parole elogiative dedicate a Farini da Edoardo Arbib, 
deputato e attento cronista della vita parlamentare. 

4 L’avvocato Villa era già stato eletto vicepresidente per quattro legislature e presidente nel 1895 
(fino al 1897). 
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(1919); le modifiche al regolamento della Camera approvate nel 1920, con la crea-
zione dei gruppi parlamentari e delle Commissioni permanenti. Si verifica così il 
passaggio da una Camera a carattere essenzialmente individualistico ad una Camera 
strutturata in gruppi parlamentari.

Di lì a poco, il regime fascista stravolge la forma di governo, instaurando 
progressivamente un regime dittatoriale e istituendo, con la legge 19 gennaio 
1939, n. 129, la Camera dei fasci e delle corporazioni. L’ordine del giorno la cui 
approvazione segna la caduta di Mussolini è proposto al Gran Consiglio da Dino 
Grandi, «presidente dell’Assemblea legislativa», come si qualifica nella lettera 
indirizzata al re poco prima di entrare nella riunione a Palazzo Venezia (p. 202). 

La parte finale del libro è dedicata al passaggio dallo Statuto alla Costituzione 
repubblicana e ad una sorta di consuntivo su configurazione e ruolo del presidente 
della Camera nel periodo statutario. Concordo con l’autore: l’elezione a maggioran-
za non pregiudica necessariamente i caratteri di imparzialità della presidenza. Que-
sto vale per il periodo statutario ma, mutatis mutandis, vale anche oggi; analoga-
mente, risultano di piena attualità, in un contesto storico e ordinamentale diverso, 
molte delle riflessioni dell’autore sulla doppia fiducia. Ancora oggi è un elemento 
ricorrente nel sistema, come dimostrato, negli ultimi anni, dalla formazione di 
Governi la cui nascita – con variegate modalità – è ispirata e fortemente legittimata 
dal Presidente della Repubblica. In questi casi i Governi godono di un doppio, espli-
cito rapporto fiduciario – sia con il Capo dello Stato sia con le Camere – e il primo 
influenza il secondo, rafforzando la compagine governativa e, soprattutto, il presi-
dente del Consiglio.

In conclusione, il libro di Giampiero Sica tratta di un passato le cui tracce e le 
cui eredità sono tuttora ben visibili, raccontando l’evoluzione di una figura istituzio-
nale dai tratti sempre riconoscibili e in perenne trasformazione, come il presidente 
di Assemblea.

Valerio Di Porto

Alessandro Lo Presti, Il guerriero guaritore, prefazione di Grazia Francescato, 
introduzione di Lia Bronzi, Castelfranco Piandiscò (Ar), Edizioni Setteponti, 2020

Il “guerriero” è Nelson Mandela, “guaritore” perché riuscì, dopo la liberazione 
dal carcere, a “pacificare” la sua nazione, il Sudafrica. Un Paese che, secondo le 
regole della segregazione razziale, lo aveva tenuto in carcere 27 anni e 168 giorni, 
in una minuscola cella di due metri (lui era un uomo di un metro e novanta). Venti-
sette anni di prigionia dai quali emerse non soltanto libero ma anche – come disse 
– più maturo, una maturità emersa da una faticosa evoluzione interiore. In quei 
lunghi anni maturò una filosofia della vita incentrata su alcuni punti cardinali come 
ad esempio: se credi che il tuo prossimo sia migliore, sarà migliore; e assimilò la 
pratica della “gentilezza amorevole”. Su questa fiducia, ad esempio, “umanizzò” 
anche i suoi carcerieri: anche loro, pensava, in fondo erano vittime di un sistema 
educativo razzista che li aveva allevati alla violenza e all’odio sociale. Erano, cioè, 
vittime e carnefici. Anche per questo si oppose sempre all’ostilità preconcetta contro 




